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Accettare con riconoscenza la simpatia e 1' appoggio di 
tqtte le nazioni; non fidare ciecamente in nessuna: è questa 
la massima alla, quale noi siamo stati e saremo semprfc fe

déli; onde non porci di aver bisogno de* consigli del giornale 
£e Conservateiir, il quale parlando dell'importante missione 
affidata dal Governo Inglese a Lord Minto, soggiunge: « Che 
si guardino gV Italiani di ogni slancio inconsiderato; e si guar

dino tanto più che a giudicare delle istruzioni date a Lord 
Minto, secondo il linguaggio istesso che tengono 1 giornali 
ministeriali di Londra, la prima missione del diplomatico di 
Lord Polmerston sarebbe di sfavorire e discreditare la Fran

cia in Roma, Firenze e Torino. Questa sarebbe un'opera de

testabile, e se riuscisse, T Italia ne coglierebbe i più amari 
frutti. » 

Pare a noi, che, se il Governo Inglese ha eflfcttivamente 
dato a Lord Minto X incarico di discreditare la Francia (in

tendendo per Francia il Governo del sig. Guizot),si sia messo 
ad un'opera inutile; imperocché il discredito è così generale 
e così profondamente sentito che nulla vi potrà aggiùngere 
Inabile parola del diplomatico inglese. In Italia fin le donnic

ciuole credono (e forse non s'ingannano) che il Gabinetto 
Francese sarebbe capace di qualunque condiscendenza per il 
Gabinetto di Vienna; credono che se il sig. Gnizot non dà 
mano apertamente all' Austria, non è perchè gli manchi la 
volontà, ma perchè temedell'Inghilterra, e perchè teme d'ir

ritare il già troppo irritato popolo francese contro un Governo, 
che ha volontariamente abdicato il primato che teneva in 
Europa, ed ha ferito profondamente ogni sentimento generoso 
ed ogni simpatia della Francia. ' 

In quanto all' Inghilterra (e si badi che noi intendiamo 
parlare sempre de' Governi e non de'popoli), noi non ci met

teremmo volentieri nelle sue braccia, noi non vorremmo 
conquistare la nostra indipendenza colle sue baionette e coi 
suoi cannoni. La nazionalità e i liberi ordini debbono essere 
conquista nostra, iniziata e compiuta col nostro senno, coi 
nostri averi, col nostro sangue: ciò non ostante, non possiamo 
niegare gratitudine al Governo Britannico, l'unico (che un'ora 
si sappia) il quale ha alzato francamente la voce in difesa 
de* nostri diritti. Per altro noi abbiamo un mezzo di cono

scere la lealtà dell'Inghilterra : il Governo Inglese garantì 
là Costituzione Siciliana dei. Ì8d2; Ferdinando la violò, 
e sciogliendo T ultimo Parlamento, promise riconvocarlo 
se mai vi fosse bisogno di aumentare i pubblici gravami: 
questi si sono più che raddoppiati, e il Parlamento non è stato 
riconvocato. Alle proteste scritte il Governo Napolitano ha 
risposto col carcere e colla tortura; alle proteste in piazza 
risponde colia mitraglia . . . . e i'Inghilterra tace ? E l'In

ghilterra dimentica le sue promesse? — Che parli; e si 
rammenti quanto in suo nome prometteva e giurava Lord 
Bentinck Î 

L'Italia e la Svizzera oggi traggono a se lo sguardo sim

patico del gran partito liberale europeo, e da ogni parte del 
mondo s'innalza un grido concorde di confidenza per il trionfo 
di questa Causa Santa, che tanto sangue costò alla umanità. 
Pare che il genio della libertà abbia acquistata nuova vita da

gli ostacoli che si opposero al suo volo, e che dopò essere stato 
incatenato per alcuni anni> torni a stendere le sue ali vigo

rose sulla terrà, forte di quel valore per cui nel passato se

colo giunse a dominare il Nuovo Continente e la maggior 
parte dell' Europa. 

L'Inghilterra ha dato il segnale del moto: il vecchio par

tito dei Tory, che fu il più. saldo appoggio dei despoti del 
mondo, si disfare già una notevole porzione di esso, rinne

gando i durissimi istinti degli egoisti suoi antecessori, si è 
rigenerala seguendo le massime di un uomo di Stato (Ho

SI PUBBLICA 
12 Lunedì, Mercoledì e Venerdì 

Occorrendo si pubblicherà un supplmenlo negli altri giorni. 

Lo associazioni si ricevono alla Direzione Amministrativa del Gior
nale in Piazza S.Gaetano, ove pure si ricevono gif anmnùl êdttVVisi 
da Inserirsi nel Giornale stesso. Le lettere saranno Inviate—lito 
Direzione AmminisLrativat ovvero alla liedasione del GioriidU L'ALBI. 

Prezzo delPinserzloni soldi 4 per rigo. 
11 prezzo d'Assoctazionc si paga anUclpalamente. 

berlo Peel), che ce non è largamente liberale, è certamente 
umano ed onesto. . 

Ne( parlamento recentemente eletto, e che fra breve si 
riunirà in Londra per trattar gli affari del Regno Unito e del 
Mondo, sono in maggiorità notevolissima gli uomini di opi

nione essenzialmente liberale; e il gabinetto di San Giacortio 
ha per cento segni mostrata la sua decisa; volontà di voler se

guire una politica veramente progressiva. L'Italia, che appena 
è un anno pareva agonizzante sotto la doppia oppressione sa

cerdotale e polìtica, ruppe i lacci dei freddo sudario in cui 
era avvolta; ed qra respira come rinata ad una vita novella, 
sì anima del moto che prepara la resurrezione di tutti i po

poli, saluta piena di giubbilo i suoi rigeneratóri, e si colloca 
fra le nazioni più entusiaste della libertà, fra j popoli più de

cisi a ricuperare i diritti che a tutti appartengono. Invano un 
i 

branco di perversi venduti allo straniero e ai Gesuiti cospi

rano contro il nuovo stato politico; Roma e Italia hanno in 
un sol giorno ricuperato lo spirito dei loro gloriosi tempi; 
è pare abbia udita la vóce di quegli eloquenti tribuni che 
la esaltavano e la conducevano alla vittoria. 

Italia non ha paura! Il suo popolo ha coscienza della 
propria forza, e trionferò. Lo straniero è minaccioso: ma Ita

lia si prepara ad esser libera, e libera questa volta sarà. II 
sangue dei MARTIRI per la patria ha redento Italia, e 1' ha 
fatta giovane, vigorosa e santa! 

Similmente la Svizzera scuote il giogo della domi

nazione, dei Gesuiti (giogo reso anche più intollerabile, 
se ciò fosse possìbile, perchè gravato da mani straniere)]; 
e risoluta si pronunzia per il progresso, per quel moto che 
conduce 1' umanità a nuovi destini. Una minorità" insignifi

cante pugna per lo iniquo regime che lo spirito di reazione 
pretende imporre ai popoli: l'Austria minaccia con l'inter

vento; e il Governo delle Tuilleries poco si cura dissimulare 
il suo desiderio di agire contro la causa liberale, dopo aver 
tentato di calunniare dalla tribuna della camera de'Pari quel 
gran partito popolare d' Elvezia, che combatte per il trionfo 
della giustizia e del diritto. Noi non lo neghiamo: i pericoli 
che minacciano la Svizzera son gravi; son quegli stessi peri

gli che minacciano tutti i popoli che vogliono rigenerarsi: ma 
i tempi si avvicinano, V epoca s' avanza, i popoli vogliono, la 
opinione principia ad esser sovrana. La libertà trionfa; ora

mai non v' è rimedio. Mira la Francia: che fa il popolo fran

cese? Aspetta un momento opportuno! La immensa maggio

rità dì quella nobile nazione, indignata della vergognosa 
parte che il suo Governo le fa rappresentare da \7 anni sul 
teatro del mondo, si prepara per un giorno di battaglia e im

prime nella sua memoria gli immortali ricordi del 02 e 93 
e del 1830. La Francia pugnerà pel suo onore gravemente 
compromesso, e la Europa vedrà finalmente la luce del nuovo 
giorno annunziato dai MARTIRI della libertà. 

1 

DUE PAROLE AL POPOLO DELLE 
CAMPAGNE 

A voi abitanti delle campagne, che passate le intere gior

nate in dure fatiche, spesso manca il tempo e l'occasione di 
imparare le buone cose che sono necessarie a sapersi da ogni 
galantuomo. Però state a sentire due parole che un amico 
vostro vuol dirvi pel bene dell'anima vostra e delle vostre cose. 

In questi ultimi tempi avrete sentito un gran rumore 
per le città e pei villaggi ai quali andate al mercato: avrete 
sentito che tutti si chiamavano fratelli, che tutti erano alle

gri, che si abbracciavano, che giuravano di volersi sempre 
bene, e di stare uniti per difendere la patria. A questo bello 
spettacolo che avrà fatto piangere anche voi, avrete certa

mente domandato: E che vuol dire tutto questo rumore? Al

cune delle persone che dovrebbero saperne più di voi e che 
dovrebbero darvi de' biconi consigli, vi hanno fatto delle brutte 
risposte: vi hanno detto che questa Guardia Civica per cui 

.u. 
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tutti fanno festa non è altro che un pronostico di una guèrra: 
vi hanno detto che voi dovrete lasciare i vostri campv e Je 
vostre famiglie per andare a morire. Quelli che ti hanno detto 
così v' ingannavano, e si abusavano della vostra bontà. Il pi

gliare le armi non vuol dire chiamare la guerra; Vuol dire 
metter paura.a chi ce la vorrebbe portare. Uno è più siôuro 
quanto è più forte e più armato. Voi sapete il proverbio ohe 
dice: chi si fa pecore, il lupo la mangia. Iddio stesso dice 
al cuore di tutti: aiutali che io ti aiuterò! E voi stessi la 
intendete così quando la notte vi armate di schioppo per an* 
dare a guardare i vostri campi dai ladri che vorrebbero por

tarvi via il grano o l'uva o le altre cose vostre. E quando i 
ladri sanno che voi state in guardia pei campi non eseono 
fuori e non vi rubano nulla. Così accade di altri ladri più 
grossi che avrebbero voglia di dar noia alla nostra patria. Se 
sanno che noi siamo deboli, che non stiamo in guardia, e che 
non sappiamo maneggiare le armi, ci possono facilmente ve

nire addosso per portarci via ogni cosa, metterci in catene, 
^e far morire di crepacuore le vostre madri, le mogli e i fi

gliuoli. Ai contadini di questo paese diranno: da voi vogliamo 
mille scudi: a quelli di un altro luogo: da voi ne vogliamo 
cinquecento; e voi sarete costretti a vendere il vostro grano 
e tutta la vostra roba per dare i quattrini a questi crudeli 
ladroni, e morirete di miseria e di stento insieme colle Vostre 
care famiglie. 

Alcuni anche vi dicono che il prender le armi è una ri
bellione al Principe e all'Imperatore: e questi vi infinocchiano 
e ve ne danno a bere una grossissima: perchè l'Imperatore 
qui in casa nostra non ci ha che far nulla, e non ha nessuna 
autorità di comandare al nostro Principe: e il nostro Principe 
è quello stesso che ci comanda di armarci per il nostro bene. 
Però armandocvnoi obbediamo a lui come buoni figlinoli ad 
un buon padre che vuole assicurata la sua casa e la sua fa

miglia da ogni pericolo. 
Yi erano anche dei cattivi forestieri che armati come £a

racini volevano andare a Roma per dar noia al buon Papa 
gPio Nono: Ma egli sapete che fece? Fece la Guardia Civica, 

cioè chiamò all' armi tutti gli abitanti delle città edellecam

pagne, i quali corsero subito tutti, e preser gli schioppi. I 
buoni vescovi e i buoni preti benedissero quelle armi, e det

tero quattrini per comprarle a chi non ne aveva. E così tro

vatisi tutti d' amore e d'accordo fecero un beli' esercito. Sa

pete voi che cosa fecero allora quei nemici forestieri che 
avanti avevano messa su tanta superbia? Ebbero una male

detta paura, e pensarono di non andare più a Roma, perchè 
sentirono che ci tirava vento cattivo, e ora se ne tornano a 
casa sua, e lasciano stare il buon Papa, il quale così è rima

sto libero, ed è padrone di fare tutto il bene che vuole ai buoni 
Romani. Se egli non aveva armato i cittadini, si sarebbe vi

sta una brutta cosa, una cosa da fare rizzare i capelli a tutti 
i buoni cristiani: si sarebbe visto il Capo della Chiesa trattato 
male dai suoi nemici che T avrebbero messo come in prigio

ne, e gli avrebbero comandato a bacchetta. 
Ora quelli stessi che volevano andare a Roma contro il 

Papa, potrebbero aver voglia di venire contro il vostro Prin
,r 

cipe e contro di voi: anche altri che Si bimano più fòMì di 
voi potrebbero aver voglia di venire a farla da padroni in casa 
vostra. Perchè esca loro questa voglia, bisogna armarsi e far

gli paura come ha fatto il Papa. Voi avrete veduto più di una 
volta di quegli uomini che passano per troppo deboli e per 
troppo buoni, e che non sanno mai levarsi una mosca dal 
naso: nessuno gli rispetta, neppure i ragazzi per le strade; 
tutti gli fanno 1' uomo addosso, sono lo zimbello di tutti. Noi 
siamo appunto così, finché i nemici ci vedono disarmati. Per

ciò il buon Principe ci dà le armi perchè vuole che tutti ci 
rispettino e che nessuno ci torca un capello, Perciò, se volete 
che nessuno vi tocchi, siete obbligati ad armarvi come fanno 
tutti i bravi e buoni cittadini, siete obbligati ad andare subito 
a scrivervi nella Guardia Civica. 

- • 
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Ma Voi dite: Come va che,alcuni dei nostri preti dicono 
male di questa Guardia Civica che è una così buona e bella 
cofca, e ci sconsigliano dal prendervi parte. A questo vi rispondo 
subilo, perché lo so di certo che colesti vostri preti che par

lano così/lo fanno perchè capiscono poco, perchè sono igno

ranti, perchè non vedono più là della punta del naso. Voi do

vete perdonargli caritatevolmente, perchè non sanno quello 
che dicono né quello che fanno, ma non dovete dare retta alle 
loro parole. Dovete dare retta al Papa che è più bravo e più 
dotto dì tutti i vostri curati e che rappresenta Iddio sulla 
terrai o che ha comandato che si faccia quella Guardia Civica 
di cui il vostro prete vi dice male. Di più ho da dirvi che 
tutti i buoni preti e tutti i buoni vescovi la pensano così. Se 
vi foste trovati a Firenze, a Pisa, a Siena, a Livorno, a Pi

stoia e nelle altre città nel giorno in cui si fece la festadella 
Guardia Civica, vi sareste persuasi più facilmente di quello 
che vi dico: avreste veduto i vescovi che benedicevano in chiesa 
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quelle belle bandiere, li avreste sentiti, come li ho sentiti io, 
predicare dall' altare e invitare a nome di Dio tutti i buoni a 
prendere quelle armi che ci offre il buon Principe: avreste 
veduto i più bravi preti e molti frati applaudire a quelle parole; 

Dunque correte tutti di buon volere ad arrolarvi nella 
Guardia Civica, e persuadetevi che essa non porta la guerra, 
ma la tiene lontana: così voi sarete sicuri dai malviventi di qui 

F 

e dai nemici di fuori. Rammentatevi che solamente nella forza 
sta la sicurezza e la pace; ma che non si può esser forti senza 
essere uniti, buoni e obbedienti alla disciplina e alle leggi: 
rammentatevi ancora che le armi vi sono date per difenderci 
dai cattivi che vorrebbero darci noia, non per offender nes

suno, che i nostri capi e i bisogni della patria vi insegneranno . 
eome e quando dovrete adoprarle. 
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NOTIZIE ITALIANE 
TOSCANA 

Lt'terns. — Nei dopopranzo del 28 sellemlire dal fanale fu sogna
ialo'an grosso vapore da guerra, il quale essendosi Alquanto avvici
nalo, inalberò bandiera francefo; ma i pratici dallo si'aflfo e da altri 
eonnolali argomenlarorio quella, bandiera menllla. Pur tutto il gior
no dopo, Il vapore era sempre tu visia, e con osso altri qua! Irò o cin
que minori. In questo proposito si fanno vario b molle congollure. 

Leggiamo nel Corriere Livornese: Il Do!, (ilovannl Morandlni di 
Perota f Provincia Saneso ) arrestalo a Venezia nell'agosto 18|6, ò 
sialo finalmenle. lasciato in liberiàt dopo 13 mesi di carcere segrela, 
in parie a Venezia, in parle a Milano. Era accusalo tll allo tradimento 
per cerrispondonze con le socielà segrete ; una visita falla alla madre 
del Bandiera, in omaggio alla memoria di quel martiri, fu cagiono 
dei sospetti della pollala, e del suo arresto. Il Tribunale criminale di 
Milano, giudicando in prima istanza, dichiarò non esservi luogo a pro
cedere per mancanza di prove; tal senlen/a fu poi confermala dai 
Tribunale di appello in Milano, e in terza istanza dalla Corte Supre
ma di Verona, onde nacque finalmenle P ordine di lasciarlo Ubero. 
II Morandinl ebbe comunicazione delle tre sentenze ad un tempo, 
cosicché la di lui causa veniva dinanzi a tre Tribunali successiva
menlo discussa, senza che egli potesse difendersi, nò tampoco fosse 
Informato, che si trattava cosa di tanta importanza per lui, e che già 

.due sentenze gli erano riuscito favorevoli. Scortalo fino al confini 
LombardoVeneti, per la via di Ponlremoli e Parma, è già arrivato 
in Toscana, tìvo la sua presenza conforta finalmente gli amici e asciu
ga le lagrime di una amutlsslma madre. 

A Pistoia è sialo pubblicato il seguente manifesto die noi racco
mandiamo caldamente a' uoslrl lettori: 

>• 

DUE CANNOLI ALLA GUARDIA C1VICA..PIST01ESE 
■ 

*- i 

La sapienza del Principe fondando la Guardia Civica la volle ' 
ISTITUZIONE DELLO STATO; né la chiamò a reprimere l'anarchia 
«he non è frullo del nostro Paese, ma per non temere dolio straniero 
nel felfcilare l cittadini colie desiderate riforme. Sono duo giorni, che 
li nostro Municipio apriva II GKAN LIBRO dell'Arruolamento ; oggi 1 
aoltoscrlUl convinti cite P Artiglieria ò il nervo d'ogni Milizia, pro
pongono ai loro Conclliadlnl una sottoscrizione per presenlaro la 
GUARDIA CIVICA PISTOIESE di due Cannoni con suo affusto, avan
treno, e cassone coperto di ferro a conservare lo munizioni ed ógni 
attrezzo relativo. 

ConclUadini Pislolesl, il momenlo è solenne: la Patria ha da ri
sorgere adesso, o morire nella gloria: il movimento venendo dai 
Principi non può da questi esser calunnialo ; proclamalo dal Pontefice, 
conduce nell'elemento riformatore l'Episcopato ed il Clero. Sia con noi 
la concordia, e con noi slarà la vittoria. Noi fummo testimoni alla 
Festa della Federazione; vedemmo Sacerdoti, o gentili Signore, ed 
uòmini d'ogni celo fondersi In un solo senltmenlo di amore, é ciò no • 
dà alla ragione a sperare nel trionfo della Santa Causa. 

Il Principe concesso e prometto Riformesta al petto cittadino 11 . 
difenderlo. Nel giorno deli' esultanza e delia gratitudine fu bello rive
dere 1 gloriosi Vessilli delle nostre illustri memorie  non ricompari
sciino che quando le armi potranno difenderli. 

Bando alle Feste, al lusso, al Teatri  Il denaro si devo alla Patria, 
e alla difesa del suolo che lo produce. Sta a vol pure, o Donne gentili, 
a darne il nobile esempio. Con gli Austriaci in Ferrara, con la mitraglia 
in Sicilia, voi non siete belle che in vesto paesana, e col farvi donatrici 
e collettrlci di denaro al nobilissimo scopo. 

A. noi larda il momento di presentarci alla nostra Guardia, e 
dirle:  I vostri Sacerdoti, lo vòstre Donne, l vostri ConclUadini vi man
dano questi cannoni. Sappiate con ossi difendere le nostre Istituzioni, 
la Patria. 

^ Le solloscrizìonl saranno rhensuall e obbligatorie per un anno. 
'*' Le noto dovranno essere riconosciuto dalle firme dei soltoscrlllt. 

Entro il ta del prossimo ottobre sarà IsUlullo II Gomitalo, il quale 
srcómporrA dei dodici maggiori contribuenti. Questi potranno ancora 
ùìomlnaro un supplente. 

Pistoia 28 Settembre 1847, 

NICCOLO' PUCCINI 
CANONICO ROBERTO BUONFANTI 

Cmnpi. — nh gran tempo esisteva una guerra municipale fra il 
paese, di Camp! e quello di Capalle. 11 signor Agostino Becagtl, nel 
giorno 19 corrente, destinato alla festa nazionale per la olle mi ut 
Guardia Civica, effettuò l'Idea d* approfittarsi di tale circostanza 
ondo alìrateliare queste due popola/.lonl nemiche, infatti, mentre t 
Camplgiani marciavano a plutoni, preceduti dalle bandiere toscane,alla 
volta di Capalle, trovarono per via gli abitanti di questo paeâo che 
si portavano a condividere loro la calda gioia, ed a prestare il giura* 
mento d'amoro di fratellevole unione. 

Unanimi e vivissimi furono gli evviva al principi riformatori d'I
talia, e gli scambievoli baci, eie grida di esultanza. 

Nella sera vi fu festa di ballo, a cui intervennero ti Potestà e ti 
CMicelliere/olle loto famiglie. lui Lettera 

Barca, — Fino dflL27 settembre nei chiostri del soppresso Con
vento di 8. Francesco sono Incominciate le islruzl,otil della Guardia 
civica. 

Alia dogana di frontièra, fra il Lucchese e fiarghlglano, il Duca 
di Modena ha spedito uq rinforzo militare.

in Caslelnuovo di Garfagnmiaf Stali Estensi ) vi è del fermenlo, 
vedonsl per le cantonate lo Iscrlziorii di viva Pio ÌX, e là'puro e ar
dente Il desiderio delle riforme. QuelGovernatore negò, ai deputati 
di Uarga, la concessione della Iiauda Civica da Ibro cliiesla per la 
festa nazionalo ; e disse: la Toscana e li siati rit'ormalori crani» in uno 
stalo dì delirio paralitico ! r Da lettera 

* 

Grosseto 30 settembre. — Noi 19 del cadente nacs3 furono fallo an
che qui delle dimostrazioni popolari, tu ullestalo.dl riconoscenza, al
l' ottimo Principe per l'ottenuta Guardia Civica. Fu cantalo solenne 
Te Deum nel Duomo di questa città, e quindi la popolazione tutta, prece
duta dalla bandiera nazionale, marciando in ordinale file per fa città, Ir» 
ruppe unanimamente in calde grida di gloj/t e di fratellanza, ed Iti 
evviva concordi al principi riformatori d'Italia. Nella sera fu chiusa 
la fejta col canto d* Inni patriottici. * Da lettera 

Lafalioot 2fl settembre. — Un grido di gloja è stato questo per I 
Lajattchlni. L'Istituzione della Guardia Civica lo ha promosso;! nostri 
palpili, le nostre voci lo li ai ino manlfesluto. Poche parole, ma belle 
e piene di a de (to patrio furono dette dai nostro degno Parroco al popolo, 
colle quali spiegò al medesimo l'allo scopo di questa Istituzione, L'In
no Ambrosiano fusolennemenle cantalo dopo 1 VeSprl colla benedizio
ne del SS. Sacramento. Nella sera mollo persone, precedute da ban
diere nazionali, percorsero (ulto il paese Illuminato, cantando cori, 
innalzando grida di amore e di oleina unione; e benedicendo al prin
cipi riCormalorl d'dalla. Da Lettera 

Pontremoti. — Domenica 28 cor. giunse qui la Bandiera che 11 Mu
nicipio di Firenze mandava in cambio di quella che lo. Comuni della 
Lunigiana gli presentavano il 12 di, questo mese in occasione della 
festa federale — Quel vessillo del Comune di Firenze ebbe l'onore, 
dopo tre secoli; d'incutere nuovamente Umore; Imperciocché appena 
arrivalo ai confini esterni, sebbene fosse involto In un incerato e 
munito dei sigilli del'Fisco, pure per la tema che II conduttore lo 
spiegasse innanzi di giungere alla sua destinazione, fu scortalo dal 
Jimill modanesi per tulio il territorio interposto fra lo Comuni to
scane — Contemporaneamente i Bagnonesi giungevano collo loro ban
diere, che in sogno di fratellanza portavano in dono al pontremolcsl, 

' e che il D; Corlesinl presentava poi al nostro Gonfaloniere, accom
pagnando l'alio con afleliuoso parole di fralellanza, e calde d'amor 
patrio — I due vessilli furono accolti come meritavano: ma se l'en
tusiasmo non fu grande, disceso non lanto dalla sinistra impressio
ne prodotta In tutti della Notificazione sulla Guardia Civica, quanto da 
un segreto presentimento che a noi dice, che fra poco cesseremo di 
form ar parte della Toscana. Da Lettera 

■ * 

■ 

.Ponlunfrwe, 27 settembre.  Le Riforme non si possono ottenére 
che per r Inleillgenza comune. Lo dimostrazioni fatte al nostro Prin
cipe il giorno 12 fecero una impressione tale in tutti 1 Toscani, da 
assicurarsi ornai della fralollanza tra Governanti e governali. Ma nelle 
Campagne l'elettricismo inielluttuale non poteva aver la sua forza, 
perchè la paura ed il Umore Incusso no rompeva la comunicazione. 
Persuasi di ciò, In Pontassieve si fecero dimostrazioni nel giorno cinque, 
e sebbene del momenlo, riuscirono brlllanli; niente meno alcuni abi
tanti 1 contorni se ne astennero. 11 racconto fallo da chi meraviglia
to fu presente, sollecitava la curiosila dei Umorosi, e noiveuull Su,co
gnizione di ciò, credemmo bene con allra dlmoslrazlone gettare a terra 
le macchinazioni del maligni, i quali por vìvere senza far niente, vo
gliono ignoranti i popoli — La maltluadella Festa ( 26 corrente) fu di
siribuito ai Poveri una libbra di pane a testa, e questi sono per la buo
na causa. 

I fratelli di Firenze, quelli della compagnia Ferruccio, con molli al
tri, vennero a render più brillante la nostra esultanza. Mille grazie 
a questi bravi giovani che scossero assai questi nostri campagnoli. 
Alle ore dieci di mattina dopo aver percorso 11 Paese preceduti dalla 
nostra Banda,' dallo autorità Locali, dalla Depulazlono formala dai pri
mi Possidenti Comunisti, e da)'Deputali Fiorentini, fu cantala solenne 
messa, e l'inno Y mi creator spiritus. Furon benedetto lo bandiere e 
quindi con ordine, In mozzo agli evviva, percorremmo di nuovo il pae
se [abballilo di tap peli e di fiori. Nelle ore pomeridiane, dopo 11 ve
spro, fu cantalo il Te Deam^ e ripetuto duo voltp il versello salv'um 
fac. Data la benedizione col Sacramento, esclmmo dalla chiosa con un 
brio maggiore, ed insieme al paesani, fiorcnllui, rufinesl, dlcomanesi 
con vera unione si animava una festa che avea V aspello di nazionale. 
La letizia e la gioja, gli evviva solili, avevano occupato 1 pelli e la 
voce di tutti, ed i fiorentini vidderocheal Pontassieve hanno fratelli di 
coraggio eguale, 

La brillante Illuminazione della torre e di lutto il paese, 'allegrava 
la popolazione che continuamente marciando canlaya inni popolari. Il 
loggiato reso bello dal paratie,da adottale epigrafi, serviva di riu
nione, e di passeggio che riuscì brillantissimo. Le nostre donne ve». 
siile a gloja presero parie alla festa che ebbe fino nella massima 
quieto e tranquillila. 

Ora ci slamo intesi: tregua alle feste; mano all'opera. 
Da Lcltera 

r 

Calice in Lunigiana 2G settembre, — II, giorno 16 correlilo fu de
stinato anche qui a manifestare la più viva riconoscenza al nostro 
Principe per la istituzione della Guardia Civica. Fu salutata la ban
diera toscana Inalberala sulla pubblica piazza da caldissime grida di 
gioja, o dal giuramento fraterno di unione coslanlo. Grandi a unanimi 
furono gli evviva a Pio IX, a Leopoldo II. Allo tre.pomeridiano, in
tervenendo lo vicine popolazioni, fu canlaio, al fragore dei mortaroUi, 
il Te Deum. Dopo di che un maschio e elaboralo discorso, analogo 
alle circostanze, venne.recitato dal Gonfaloniere. Fu dispensato po

scla del pane a' poveri, e la fesla terminò con bellissimi fuochi d'ar
llflzio, con una viva illuminazione, ed una fesla di ballo popolare. 

Da Lettera 
F 

Monlespertoli. — Anche in questo castello, antico Feudo Machia
velli nella sera del 2» settembre fu canlaio un Ti Deum, in ringra
ziamento della istituzione dulia Guardia Civica, e fatte altre dlmo
strazioni di gloja. 

..* 

I paesani, preceduti dalla Banda del Castèllo» con bandiere To
scane percorsero le vie applaudendo, — alle Riforme, — a Leopoldo II, 
a Pio IX — ed alla Indipendenza Italiana. —Nellasera fu Illuminato 
Il Castello, ed innalzato un Globo aereostatlco,. Da Lettera 

Celle 37 tettembre. — Quelli colli dell' otlrama Toscana echeggia
vano, domenica 19, di lloll plausi e grida restose per iMstiluztona della 
Guardia Nazionale, qui festeggiala. Furono dispensate al poveri lib
bre 800 di pana. Dal Piovalo locale furono benedoile le bandiere ,o 
fu recitato analogo discorso. Nel dòpo pranzo, Intervenendo I Sanca
sclauesl, fu cantato il Te Deum: quindi fuochi arllflclal!, pubblica Il
luminazione u ballo in piazza. Da Lettera 

E 

Dnmdota, — Entusiasmo non minore agli altri paesi loàcanl pro
dusse li 8 sòttembre nella ■ popolazione di Dovadola il Motuproprio 
Islltuenle la Guardia Civica, entusiasmo manifestato con suono di 
campane, spari, canlo dell'Inno Ambrosiano nelle due chiese parroc
chiali, Illuminazione, del paese, e con numerosi evviva a tulio quanto 
ha di più caro ogni cuore italiano. — Nove famiglio di delta terra, 
principali per possidenza; volendo dare prove leali, e perciò non equi
voche della, sodlsfnzlone da esse'.provala per quella nazionale e non 
peritura islìtuzlòno, sonost obbligale, quali per uno e quali per due, 
a sostenere .nell' Insieme la spwa necessaria all' Intiero vestimento 
uniforme di undici individui della: Guardia Civica, mancanti di mezzi, 
ogni qualvolta 1* uniforme fosse dalla Leggo dichiarato obbligatorio, 
oppure ogni qùalvolld la Comune usasse delle facoltà nel caso, In'cui 
fosso dichiarato facoltativo. * 

■ 

STATI PONTIFICI 
noma 30 settembre. ~ SI dice con qualche fondamento, die ti 

Vapa, al deputali che saranno convocai! il fi novembre, darà ad esa
minare li preventivo e 11 consuntivo dello stalo. La presidenza della 
armi è slata Incaricala per ciò di compire In ottobre alcune opera
zioni, solile farsi in novembre. 

Una pattuglia della Guardia Civica passava di nolle sotto il con
vento del Gesuiti. Uno dei soldati, stanco di portare l'arme a braccio, 
se la mlsû'ln Isptìlla •, ma quel movimento fece scaricare il fucile, o 
la palla andò a colpire sotto una finestra del oonvento. Gif abitanti 
ne furono grandemente spaventali e yi fu dello scompiglio in casa. 

Il Padre M an ora, uomo1 di assai erodilo nella compagnia e In
fluente a Roma e n Napoli, stando'In'letto ammalalo, no fu talnionle 
commosso, che poco dopo iriorl. Lo porsene onmpononli /;> pattuglia 
e specialmente il caporale, non fanno ammefterc neppure 11 dubbio 
di colpa, per cui al solo caso si devo attribuirò questo fatto. 

Jori fu il giorno onomastico del nostro popolano Clclruacchlò ; 
perciò gli fu oITcrto un pranzo. In una villa, da 280 persone, fra lo 
quali poeti e oratori declamarono rose analoghe alla circostanza. 

SI paria sempre che gli austriaci possano ritirarsi da Ferrara, ma 
eaeguondo la ritirala Insensibilmente, per salvare In qualche modo 
le convenienze. Da Lettera 

Noi annunziammo l'arrivo del duca di Broglio con dispaccio del ga
binetto Francese. Ora possiamo annunziare che il medesimo ebbe 
udienza da 8. E. li .Cardinal Segretario di stato il di 32 corrente.. . . 
Il 24 corrente ò giunto da Londra, In nove di, un Corriere Inglese di
retto a Napoli, portando dispacci ancora per Roma, e crédiamo sape
re che tulio 11 loro tenore non solamente è di approvazione per l'oc
cupazione delta città di Ferrara ; ma è ancora senza eccezione II più 
deciso e II più franco contro qualsiasi attacco ulteriore dell'Austria 
contro l diritti di quoi sovrani o siali, la cui Indipendenza fu solen
nemente riconosciuta dal trattato di Vienna. Dalla Bilancia 

■ Civita Castellana 29 settembre. ' Da*l municipio di questa città 
fu decretato nel 27 cadenle non solo un Indirizzo da umlliarslal Som» 
mo Pontefice Pio IX, ma bene anco rofferta di sessanta fucili per 
l'armamento della Guardia Civica, In testimonio di devozione verso 
l'Augusta Sua Persona. fia Lettera 

Ascoli 28 settembre, — Con vera sorpresa od universale dlspln
cenza, li nostro governo, a mezzo del suo rappresentanie, ha eletto 
af gradi superiori militari della Guardia Civica, persone troppo co
nosciute per contrarie all'alluall riforme ed a questa nazionale tsll
luzlone. Queslo nomine malo accettale hanno sfiduciato 1 buoni o 
veri amici di Pio IX ;.i quali ritornano sull'antico dubbio che nulla 
sia effettuabile, senza la piena « necessaria riforma delle persone. 

Da lotterà 

REGNO DELLE DUE SICILIE 
Si legge nella Pallade del HO settembre: 
I falli si sviluppano poleiitemeute verso una crisi, ed lo spero 

che il governo voglia volgerla In suo prò coli' afferrare 1' occasione 
di uno spontaneo cangiamento di operazioni. E In questa sentenza 
mi traggono le discussioni ministeriali sulla via da tenersi nel pre
sente slato delle coso: quando nel rainistfiro è pervenuto 11 consiglio 
di una pacifica riforma, ò da sperarsi, ch'esso salga anche più In 
alto e II sovrano l'accolga. 

Neil' ulima consulta di stato 11 principe di Campn/Vanco Insisteva 
sulle necessario misure che 11 governo doveva prendere per la per
duta iranqulllità nel regno. La maggiorità ministeriale però, Infor
mata ad un sistema di reazione, assolula ricusava di prestare orecchio, 
a quella prudente voce. Ma nel consiglio dei ministri, che succedeva a 
quella consuma di sialo, fi cavalier Santangclo, ministro degli affari 
Interni, ragionò fortemente della condizione morale de'popoli e della 
esigenza dei tempi. Descrisse la dimoilo posizione dell'Austria, quella 
eccentrica della Francia, la preponderanza della Inghilterra nel Por
togallo e nella. Spagna e la sua orescent^ Inlluenza inalali», e la par
ticolare sua simpatia per la Sicilia. Rammentò le misure,del. Pie

' monte, della Toscana, dei, Ducato di Lucca, quelle del sommo Pon
tefice, tulle lendentl a sovvenire l bisogni de' popoli loro. Osservò 
l'Isolamento dot governo napoletano, V universale disapprovazione 
rho avrebbe tenuto dietro alla inlerna guerra di fraterna carnlficlna, 
Il progresso degli Insorti, l'Influenza inglese al loro andamento,e la 
forte loro posizione geostrategica. Conchiudeva mostrando al governo 
la necessità di cangiare sistema di operazioni, cessare dalla guerra 
civile, attirarsi II popolar favore ed ilaliano col concedere onesle ri
.formo, non perchè gì' insorti le chiedono, ma perchè i tempi le esig
gono. Innaspetlato fu il consiglio del cavalier Sanlangelo, eccitò gli 
animi a gagliarda discussione, trovi opposizioni. Ma egli fermaraenle 
rispose col domandare la sua dimissione, dicendo non dovere esser 
ministro colui che credo di non poter conservare altrimenti che con 
quo' mezzi, pura ed Intatta la corona del suo re. Le calmo e transito
rie, IsUinze del presidente, del ministri duca di Pielmeatella non fe
cero sbilanciare lo opinioni: 11 consiglio si sciolse rlserbando al fu
turo consesso V alta qulslloue. lo spero che H consiglio del cavalier 
Sanlangelo verr^ coronalo di successo felice: I ministri pondere
ranno assai bene qua! è 11 terreno ove posano i piedi: molte circo
stanze ora lo rendon vulcanico oltre 1' usato  Le narro  e narro 
storia . 

L 

GÌ'Insorti Calabresi e Siciliani non erano uniti che da una causa; 
essi erano casualmenle rivoluzionarli : ora io divengono per alslema 
o in queslo si uniscono. I Calabresi hanno indirizzalo al Siciliani un 
Programma londente a slabillre unità di astone nelle operazioni. 
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 Più volte si è detto, ed ora si conferma, che I Calabresi sond relit 
noi mliitari movimenti da duo uinciall inglesi e da un Prussiano: 
qua o là negli .InosplU lor boschi non uno, corno dissi già, ma ora 
più pezzi di, artiglieria di forlìflcazlono stanno aspettando la mano 
che gif adoprl. 

In Napoli si ò cambiato gran numero d'Impiegali della, polizia 
In gendarmi per avviarli sullo inontagne. — Le pattuglio della clllà 
perla carestia do'Carabinieri si compongono di àicùnt fidi soldalidl 
Linea . . . Io spero ancora elio II re possa porre rimèdio ad ogni 
mtiie richiamando gli animi alla paco por mezzo di riforma onesta, 
lUilo, pacifica. . ■, Vedremo ai nuovo consesso del consigliò  speria
mo ti' esca Sanlangelo vittorioso . Receniissimn lettera 

NOTIZIE ESTERE 
j i 

FRANCIA 
,81 leggo noi Constliullonnol d'jor l'altro: 
Ieri, all'» Hor̂ a, lo strado ferrale continuavano ad abbassare In 

un modo nilarmnnle; ma la nuova del bombardamento di Reggio, 
dovè sarebbe rnassiicrata' una parte degli abllantl, e dfstrutlo un 
gran numéro di edifici, si èdlvuîgnta In modo, che Vannunzio del
l'Istituzioni delle corti prevostall, le trista nuove della crisi finan
ziera in Inghilterra si MODO trovai* contrappcsale, e gli affari si sono 
rialsali. 

E soggiunge la Démocratie Pacifique 
Conviene aggiungere che dò che rialza gli affari della tlorsa, rial

za hello slesso tempo gli affici del gablnello delle Tuilleries. La nuo
va, del bombardamento di Reggio deve essere stata accolta con eguale 
piacere qui e là. PoveraFrancia 1 Quat lunga prova di vergogna e 
di umiliazione '. 

•i 

t 
Leggesl nel Courrier Français: * 
Noi abbiamo il vivo doloro di annunziare che uno del migliori o 

piti dìstlnli uomini della nostra cpot:a, uno fra lo prime nostre cele
brità letterarie, Federigo Sonito, Jori 23 settembre, soccombè a una 
lunga e crudele maìatiia. Nulla di più toccante che la sua rassegna
zione: un'ora avanll di morire deltava alcuni versi ad un suo amico 
piangente al suo capezzale. Il giorno del funerale dell'aulore della C/o
serie des genets li teatro dell'Amblgu. sarà chiuso. Questo è un omag
gio dt doloro eh' egli «' affroU«rà di rendere al celebre drammaturgo 
che ha tanto conlrlbulto alla sua prosperila.. 

L'Arcivescovo di Parigi ha pubblicato una sua pastorale per or
dinare delle preghiere por 11 Pontefice. Quantunque non appieno con
cordi Ip lullelo suo opinioni trascriviamo la fine delsuo discorso. 

« F.d ora che ci resta a fare se non Inalzare l hoslrl cuori e le 
nostre mani verso II Cielo? Esaudite, o Signore Iddio, Il nostro a
inattssimo Pontefice In mezzo alle tribolazioni che possono suscitar
gllsl contro a causa del suol generosi progetti. Conformateli e fateli 
trionfare; polche, nel disegni della vostra divina provvidenza, essi de
vono servirò non solamente a delle utili rifórme, ma ancora ad assi
curare la libertà della vostra Chiesa, e rendere più facile la propaga
zione dell' Evangelio. L'amoro che inspira 11 prudente riformatore 
delle leggi umane, farà tenedire la saviezza cristiana che l'anima, l 
popoli cattolici si persuaderanno sempre più, che per possedere una 
llberlà politica stabile e senza procelle conviene basarla nella sicu
rezza d* onde ella sorti per aïfrancare r Impero romano ed i popoli 
barbari. 

Oggi come altravolla, Il cristianesimo può solo preservarci dalla 
tirannia Ignominiosa delle passioni, la quale prepara al popoli cor
rotti ogni sorla di schiavitù: oggi, come all'epoca del primo trionfo 
della croce, può penetrare solo nella coscienza del popoli l' appoggio 
Il più ferie dell'autori là sovrana; e nel cuore del re, del pensieri u
manl che emancipino I popoli, senza transigere sulla loro gloria, 
sulla loro quiete e vera prosperità. Dal Courrier Français 

Nello Charivari si legge II seguente articolo, che abbiamo voluto 
tradurre, non ostante che molla parie dello spirito originale debba spa
rire in una traduzióne. * 

VERA RICETTA DELL'INTERVENTO PACIFICO 

É nolo,come II Giornale'des D^aisscoprisselavora eagionodeimolo 
italiano, ocomo egli s'impegnava a nueuirio merco un pacifico intervento. 
La cagiune di qunslo moto è semplicissima, e non pertanlo ci volle una 
gratulo perspicacia a scoprirla : ò la storia si noia dell' uovo di Crislo
foro Colombo. 

— Il Popolo Italiano s'agita perchè si noia; e la noia è la madre 
di tutti 1 vizi, corno disse un moralista : ella sola spingo I popoli 
verso tulli gli eccessi; perfino a fracassare i lampioni dello strade, e 
a rare delle rivoluzioni 11 legltllmo desiderio della libertà; 1 senllmenli 
patriottici non entrano per nulla In quella agitazione; e chi asserisce 
il contrario sogna poeticamonto: Infatti per quale altra ragione, se 
non per quello di distrarsi, I Parigini della passata generazione espu
gnarono la ttastlglfa? per qualche altro motivo 1 Parigini della gene
razione conlèmporanea'ballagliaroho nello giornale di luglio dell'anno 
301 E certo che gl'Ilalianl non spingeranno l'amore della dlslruzione 

"Ano a questo ptinlo? —SI dà per positivo, che il ministero Gulzol, 
illuminato finalmenle dal giornali; dei Débats intorno al vero slato 
dell'Italia, è sul procinto di agire, realizzando queslo pacifico Inler
vonlo; il quale avea veramcnlo bisogno di un commoiUo per essere 
inteso: Trallasl semplicemente*dl rallegrare alquanto gl'Italiani, di 
procurare al medesimi dèi passalemprdeliziosissimi: per aggiungere 
i\ queslo rìsultamenlo 11 governo delle Tuilleries farà qualunque sacri
fizio. Per primo divertimento, si conta molto sull'invio di una quan
tità di copie del giornale del Dòóals nolle principali cittàd'Ilaliatquó
sti nuovi abbonainentl sarebbero mituralraenle pagati dallo sialo, il 
giornale (lei Débuts, por il solito tonto inlorossarilo, alla giocondità 
della sua redazione aggiungerebbe II pellegrino divcrlimenlo del rc
Ims Uluslrati, i quali potrebbero certamenie essere un pascolo gradilo 
dallo spirilo degli Italiani, facendo passare ad essi un palo d'ore de
liziosissime. Il governo delle Tuilleries richiamerebbe eziandio In al
livllà di servizio 1 primari comici del teatro francese, oggi In ritiro, 
e l'invierebbe sullo scono del teatri d'Italia: dopo aver passala la 
inalLiiuiLa a indovinare i rebus del giornale del Dèboisì gì' llallanl pas* 
screbbero la serata occupali a sentire recitare Arnal, o Grassol, o, 
In questo lampo, so pensassero all'Austria o a Napoli, ciò mm potrebbe 
essere che por benedirne i paterni governi. Resta da impiegalo II 
dopo pranzo, e questa credo sia la maggior dlfflcollà. Che fare da 
mezzogiorno alle sei pomeridiane? Se 11 rebus del giornale del Débats 
tosse stalo subito Indovinalo, non potrebbe più occupare ti pensiero 
del lettori; e se non fosso slato indovinato, l'occuperebbe anche meno, 
perchè queslo piacere troppo prolungatosi convertirebbe In noia; 
cosa che IJ governo dello Tuilleries vuole tentare tutte Io vie dì ovviare, 
per la ragion© disopra esposta. Quindi si assicura, che ti governo sud
dello ha spedito al suol agenti In Italia il proclama seguente coli'ordine 
di affiggerlo alle can tornito di lullelo strado; , 

d- ^ , " -
,
„ — . s ^ ; ^ - " " ' ; . - , " " ■"■'. 

■̂ va.'* Z£F^^**&k i ■ - ■*■■*-

• ■'.■'•*.. 

./.''V ■ Vi' V , 

1*5 
..-1 

**imtfm t •*£.-

* - - * * * 

* 

CONSÌGLI ÀGLI I T À L U N Ï 
. r ■ 

SULL'IMPIEGO DEL TEMPO DA MEZZOGIORNO AILK SEI POMERIDIANE 
■ ^ ' 

Letto il giornale del Débats è indovinalo U Rebus andare a Care 
una passeggiata. Queslo es^cizlo raccomandato dal medici, mantiene 
gli umori In equilibrio e iitipodïsce la bile che salendo al cerVejlo vi 
ecciti dello ideo nero; — ^ornaW'a casa al toccò o comporre uh so
netto; quesia innoccnie occupazlbhe 'ecciia lo spirilo senza affaticar
lo — Allo a fumare un sigaro fiirhetìeando qualche cosa di ameno, 
come sarebbe pcneando alla suo beila o qualche nuovo manicàrello. 
Se poi non si amino i manlcareiiio non si abbia la bella, sirlleggerà 
Il giornale del Débats del giorno ttìnanzt ~ Alle 3 fumare un altro si
garo e ritornare a spasso per acQulalaieappotliò, continuando a pen
sare a c(Ufllçho cosa di urneno. So nello spirito non si avesse nulla di 
queslo genere, sforzarsi dMndòvinare quale potrà essere il rébus del 
Débuts dell' Indomani: queslo esercizio aumenta moltissimo la naturalo 
persptcaula di cui uno è dotato. ^ Alle 4 andarea visitare la sua In
namorata: questo non Ini bisogno di cementi; la vita privala do'cit
tadini dev'ossero rispettala. Se invece di andare dalla innamorala si 
andasse a face una visita ai vecchi parenti, si reciterà loro il Débats 
del giorno, senza dimenticare il rebus, cui s'inciteranno a Indovinare. 
— Alle V mangiare: usare vino asciutto, elio rallegra.» Alle? andare 
al teatro. » » 

K terribile, che queslo pacifico intervento del governo delle Tuil
leries, non basti a ristabilire la calma in Italia: o gl'Inglesi pare ne 
sieno persuasi, perchè in queslo momenlo hanno spedili alcuni va
scelli belle acque di Ancona. 

INGHILTERRA 
Scrivono da Malia: 
lì governo di MiÙia, mettendosi In opposizione co'dettami del 

sanllssimo drillo, dello ♦gcnll, e co'principi! professali dal governo 
della JMadrc Patria, pare voglia fare causa comune col re di Napoli. 

Si sa che nell'animo del re di Napoli si è cacciato il sospetto di 
uno sbarco degli emigrati dimoranti in Malia. Si crede che il go
verno di Napoli abbia falle seducenll premure al governo maliose 
per logllere agli emigrati finance la iiàssibililà di uno sbarco nello 
vicine Calabrie. 

Si crede che il governo maltese non abbia opposta molta resisten
za allo seducenll premure del governo di Napoli; e lale credenza è cor
roborala da un fallo della più alla importanza. Nel giorno 21 sctlem
hre l'Ispetlore di polizia fece ingiunzione al Professore Zuppetla di 
depositare 11 passaporto in Ufficio, e gl'intimo la stretta sorveglianza 
dipulizia. Un abuso di queslo natura non è mai viluperalo abbaslan
ZÌÌ. — Giova sperare però che 11 Professore Zuppetla non faccia pas
sare Impunilo quest'alto arbitrario. Le sue primo mosso svelano la 
sua (nlenzlone. Invece di spedire il suo passaporto In Ufficio, egli ha 
spedilo all' Ispettore un foglio dei seguente tenore: 

a Isola di Malia, 22 settembre (847, ~ Il Professore Luigi Zup
« pella, Italiano di Napoli, per risparmiare all' Ispettore ti penoso In
« carico di assoggollarlo alla stretta sorveglianza di polizia, ha dellbe
« rato dipartire subllo dall'Isola di Malia. Dal che si pare manife
« sto essere Inutile la novella esibizione del passaporto In lìfilclo. 

tf Lo stesso Professore Luigi Zuppetla, volendo esercitare 1 do
« veri di perfellocristiauo, anche verso coloro che si permettono di 
« oltraggiarlo, coglie la presente occasione per esortare V Ispetiore a 
« far uso della stretta sorveglianza di polizia control ladri, de'quali 
« raatauguratamotile non è penuria In quest' Isola l . . . . , e molto 
« più con,tro certi vili isiruracnil del dispotismo del governo di Napo
« li, per qualltlcaro la nefandezza /de' quali li dizionario non fornisce 
« un adattato Vocabolo ». 

Il Morning Cronicle del 21 annunzia che un mi in e roso meeting di 
cattolici romani e di altro persone dì diverse selle che s'inleressano 
negli affari d'ilallaè stala tenuta alla taverna dei Liberi Muratori In 
Lincoln' slnn. L' assemblea, dopo aver espressa la sua profonda In
dignazione contro P Iniqua aggressione dell'Austria a Ferrara, ha de
ciso di trasmettere al Papa un indirizzo per leslimonlargli ! senli
menti dt rispetto e d'ammirazione dei membri del meeting por la sua 
nobile e coraggiosa condotta. 

È stato nominalo un tesoriere per ricevere delle soscrlzlonl 11 cui 
ritrailo sarà consacrato a favorire 11 movimento dell'emancipazione 
Italiana. 

SVIZZERA 
Berna. — Leggesl nell' Elvezia.'— Si è parlato sovente di un mezzo 

atto a ottenere il pacifico scioglimento del Sorderbund: si disse, che 
baslava dargli alcune poche garanzie, dlolroje quali I Cantoni coallz
zali avrebbero voloniarlamente rinunciato alta loro cosi detta 'alleanza 
difensiva. Egli era Interessante di'sapere, quali fossero queste innocue 
garanzie, ed a quali condizioni il Sonderbund cesserebbe i suol ar
mamenti e le sue mene antinazionali. Ora eccole queste condizioni, 
queste ga*^11^0» quali vennero a più riprese esposte dal caporioni 
separatisti durante P ultima sessione della Dieta: 

1.° Ristabilire I conventi dell' Argovla; 
2. Rinunciare ad ogni e qualsiasi misura contro 1 gesuiti; 
3. Non prendere nessuna decisione relativamente al Sonder

bund; 
4. Incatenare la stampa mediante un concordato federalo ; 
5. Abolire il diritto d'associazione in Isvlzzera ; 
6. Disctogtlere tutte lo socielà dt tiratori. 
V'ha egli un sol patriota, v'ha egli un liberalo, per moderato 

che sia, v'ha egli un uomo d'onore che ardirebbe conchiudoro un 
slmile Iratlato? Sarebbe lo stosso che rlslablllro il patriziato, la tiran
nia del ballvl, il regno della teocrazia. 

Eseguire, anche colta^farza*idecreti della Dieta, ecco l'unica ri
sposta elio meritano si svergognale protese. 

— BolsIoComle ha visitalo II Giura Bernese; odi là si rese a Neu
chalet, d'ondo partirà pei Cantoni del Sonderbund. Prenderà quindi la 
volta di Zurigo, a ragguagliare I suoi degni fconfralelll, l rappreseli
tanti dello potenze del Nord circa lo sue Impressioni di viaggio nella 
Svizzera ben pensante. 

Intanto che l'ambasciatore di Francia è tutto inlento inquesli le
nobrosl girl, Lord Minto,suocero di Lord Palmerslon, arriva in Isvlz
zera e si presenta, non al separatisi! ed aristocratici, ma aljjdlfenaorl 
del popolo. Domenica egli ha fallo una visita al presidente del Diret
torio e s'Intrallenno lungamente con lui. Partendo da Berna el si 
dirige verso l'Italia e anderà.ad occupare il posto diplomatico cheli 
governo Inglese gli ha confidalo. 

Le più soddlsfaconll notizia giunsero a Berna sulla situazione po
litica del Cantoni di Zurigo, Soletta, San Gallo, Sclaffusa e Grigioni. 

V HelvèUe 
GERMANIA 

Tra I popoli della confederazione germanica, quelli del grantluca
lo di Bade ban con maggiore ardore ed energia manlfoslato spesso 1 
loro sentimenti riguardo al diritti dell'uomo o del cittadino. Ulll
maraente nel 12 settembre ebbe luogo nella olltù di Offenbourg un'as
sembtea dì oltre a seicento persone sotto la presidenza del borgoma
stro di questa clllà. 

L'assemblea chiedeva ai governo:  f ' 
1.° Ch* el si Ilborasso dalle decisioni di Carlsbad del IfilO, di Frap

eforte del 1831 e 32 e di Vienna del 1834, decisioni che violano 
nello sfesso tempo i nostri diritti Inalterabili, gli ntll dèlta Confede
razione germanica e la costituzione del paese; 2, Ut liba) là della 
slampa, 3.. lo llberlà dell' Islmione; 4. che 1 militari glutlnd;fedeltà 
alla coslliuzlono; 8. la llberlà personale, e che 1 ciliadjni abbiano 
diruto di. riunirai e dt parlare llhmmèule', C; chu il popolo sia rap
presentalo nella confederazione germanica e che egli abbia'un voto 
nei consigli ovo si traila del suol lh(orussi{v7. un «rditiameiilo mill* 
laro popolare, in luogo dì uh* armata permanente; 8. una giùslà rç

■ parliziono dèlio imposizioni o c|iè?all'ai.luale sistema dl.cnnlribuzio
ni'si sostituisca una lassa progressiva sulle rcndUe; 9. ammissione 
di lutti I cltl;nllnl al benefizio della Istruzione ; 10. che sia rlslabi
Illa l'eguaglianza ira II lavoro e'il eàpiiale; i l . Istliuzionedel giurati 
nel gibdizit; 12, che U popolo abbia parie net governo e'fette si go
verni da se stesso; 13. flnalniéhlo aboliatforie d'ogni privilegio. 

Réforme 
GRECIA 

Atene, 19 settembre. " Gl'Intrighi messi In gioco"per assicurare 
la successione della presidenza ai candldiill di duo innuenli diploma' 
liei sono completamento andati a vuoto. I signoriGlaraklc RigaPalamldi 
essendo stali scariail, si passò a proporre Unomo dei Cèiilram
mlragllo Canaris, che pareva aver Ih maggioranza do'voli; e quan
do la sua nomina era quasi conshlerata corno duilnîtlva , ■ tulio 
ad un tratto si seppe olio la selcila era caduta sul generalo Kltzo 
Travellas, ministro della guerra, il quale, conservando il suo porlafò
glio, avrà la Presidenza del Consiglio. 

Alcuno non conlrasterà al generale Tzavdlas un valore a tutta 
prova, e dei servigi disllnll prestati al paese durante la lolla dell'In
dipendenza; ma queslo bravo militare sa appena scrivere 11 suo no
me. Noi slamo lontani dal fargliòno un rimprovero: sorto nei mezzo 
del campo e alio strepito dolP armi, egli non ebbe, come II i oslro 
contrammiraglio Canaris, né I mezzi né II tempo di acquistare una 
educazione lellerarin. Ora, noi gli doniandiamo, è egli possibile che 
un uomo privo (iffallo d'Istruzione sia al caso di comprenderoil reg
gime rappresentativo e di sorvegliarne P applicazione in tutti l rami 
doli'amministrazione? È forse probabile che Invece di divenire un 
ministro dirigente, non sarà, tutto alphi, che un mlniatro diretto?. r 

Checché ne sìa, questa nomina'prova evidentemenlechc il siste
ma seguilo fin'oia sarà manìeiiuio, malgrado la scomparsa di colui 

.che l'aveva fondalo. Si riésCIrà? AI punto In cui sono lo coso, noi ne 
dubitiamo. Dal Courrier d'Âlhàms 

Le lotterò dell'Eubea continuano a riferirò gli alti di barbarie 
che commelfe la parlo improvvisala dell'armata liberatrice, cioè I 
volontari rtunlli no' Ivlvl d' Alene. 

La violenza, Pincdndio e 11 sacchéggio hanno desolalo il pae
se, e se si dctfe credere alle recenti informazioni, i briganti hanno 
taglieggiate Io cillà ed i villaggi che hanno voluto evitare II flagello 
dolio loro Ylsi'o.'Tulli qnesti delitll restano impuniti. 

É questa la condotta d'un governo riparalcro? 
li generalo Gardlkioli che comandava la spedizione dell'Eubea, 

, di ritorno In Alene non s'è fermato dio qualche ora, od è partito 
pi'rTcbe dove egli concentra una pitvle delle sue forze, e dove con, 
linua di reclulare i volontari. Si assicura ch'egli ha portalo con .lui 
delle decorazioni e molti diplomi In bianco per conferire grndi mili
tari a quelli che vorranno unirsi a lui. Intanto ecco'una nuova si
curtà di [mprevedulo dispense, che aumenteranno il passivo del no
stro imdgel ha^lantcmenle gravato. 

Il generalo Maumourls, secondo le Informazioni del Governò, ha 
forzalo un colonnello Pharmahl ad abbandonare la posiziono dt Ziìi
sta In seguito d'una scaramuccia. 

Queslo villaggio fu poi (olio all'Incendio ed al saccheggio. La 
più gran parte delle (ruppe di Maumourls, consistono In volontari, che 
dopo d'essersi, caricali di bottino, abbandonarono il loro capo per rag
giungere i loro focolari. H Generale non vedendosi circondato che da 
una sessanllna d'uomini, prese II partito di ritirarsi a Naupnclo per 
cercare doi rinforzi, nel tempo stesso elio Oharmaki, avendo diviso II 
suo corpo in piccoli distaccamenti, conllnuava la guerra con Io Queritlas. 
Quaulo a Velonza e Pappacosla, s'ignora ovo siano. 

Dal Courrier d' Àthe'nes 

ILLUS. SIG. DIRETTORE DEL GIORNALE L' ALBA. 
La calunnia e lo malversazioni non baslano ad invilire 1' Uomo 

oneslo, o di sicura coscienza. Inalterabilo sul testimonio di questa 
Invoca dignitosamente il supremo giudizio dell'opinione pubblica; 
in osso ripone ogni sua guaranligia, e nel disinganno de'migliori il 
suo trionfo. Spontaneo sorgeva nel popolo di Asinolunga il desiderio 
di cantare P Inno di graliludine all' Eterno che preservò Paugusta 
persona del Sommo Imperante Pio IX dalia tenebrosa congiura del 
17 Luglio. ~ Perlaio scopo si affidava allo_scrlvenIe P iilïlclodl 
presenlaro al signor Arciprete Parroco di detta Terra un biglieflo 
ohe lo creava Inlerpetre dclcomun volo presso 11 Vescovo di Chiusi. 
e Plenza. — 11 manifesto rifiuto del primo suggerì la nécessita dt 
umiliar pregi immediale al prolùdalo Presule, la di cui rlsposla for

ma laLtora un desiderio. Ora il silenzio dell' uno, come la ripu

gnanza dell'altro furono il subietto della più alla maraviglia, cui non 
dissimula il Mugnai d' aver preso parlo eoli'asserirò francamente, 
essere V Indoveroso rifiulo dql Parroco consigliato da un malinteso 

F 

timore; il silenzio del Vescovo troppo autorevole per neulrallzzaro II., 
generoso sentimento del popolo; che egli polova mostrarsi più Ubero 
noli'esercizio delle sue spirituali competenze. 

i r 

Ma queslo ed altre ingenue asserzioni, che nella sua pochezza ad 
Sslruzìone civile del popolo seppero ispirargli la religione, e 11 sentilo 
dovere di cittadino, comecché non sfuggirebbero al Sindacalo di un 
parlilo retrogrado, non avrebbe però immaginalo Io Scrivonfe do

vessero porger materia di animoso inoalzaulo Reclamo al suo Ve

scovo. Inlanlo la parola dì questi lo. richiamava ad espiare nel 
Chiostro della Maddalena P asserto reato di avere IN MOMENTI CRI

• TICI ( forso per aver redatta la supplica, ed aperte le soscrlzlonl 
perla Guardia Civica J eccitato P onlusìasmo popolare, ed esposto a 
ludibrio le EcdeSiaslicho autorità. Imploralo un congruo tempo per 
scagionarsi dell'accusa, gli si rispondeva non esser luogo a difesa; 
richiesto che fossegli lai pena cspilcllamento Infilila por formale de

creto, fu vano lo sperarlo. II ginepraio della CONVINZIONE MO

RALE, favoriva meglio l'ombratilo cospirazione alla fama del Mn
r 

gnal. 
Ma questa non è luco, ma tenebre; è queslo un mostruoso ana

cronismo nell'età del gran Pio; non è queslo un odfficaro, ma un 
distruggere quel solenni principi dt giusltzla, di pace, e di amore, 
pietre angolari del sublime Edilizio del Cristo, che deterso Pobbor

rilo squallore, auspice 1'Angelo del Valicano, surse più venerato, » 

v 
\ 

H 

A* 



>x 
/ 
y 

x - L i ^ ^ - l J | l _ V f e ^ L H ^ '*■■ FT 

106 
^ 

P3WW ■nmrwtsTT' s ï r r . HHJtlfrat~£i, U K L ' - ' ^ U - * -^ ^ 1 — * > - i r i V m J i ^apt^n-fti ira^^m
1 *«"»—■ .■■?*« t i | ^^cinnhi 

■ 

più saldo sullo rovino dell'arbitrio, dell'Ignoranza, e della superstl

KlQtfÇ* 
^ Tempo del mjslero è cessato: 
Ê dunque sacrosanto il diritto nel Mugnai di protestare a chiara 

luce di sole contro la pescrittagll ammenda. — Levino alta la fronte 
gli oscuri Reclamanll, dinanzi al luminoso testimonio dell* Intiero po

polo di Aslnalunga, cut Iranquinamente si appella lo Scrlvenlo; ed 
e' si afllda, che 1' esimio Prelato per non menllre a quella malurilà, 
o discretezza dt senno Inseparabile da ogni giudizio, vorrà rlgellaro 
un Reclamo, ch© s* Informava dello Spirilo diprivalo vergognose 
anlmavvèrsionl. 

Abbia la gentilezza, pregiatissimo Signor Direttore, di soffrire ntìl

1*applaudilo <M Lei Giornale questo parole, che un giusto risenti

mento dettava a ch| si pregia d* essere: 
Suo Slspèliosisslmo Servlloro 

Can. TOMMASO MCGNAI. 
■WMHWI I I * tufrh 

CHIARÌ». SIG. DIRETTORE DELL'IZJM. 
Ella sa quanto lo sia d' opinioni moderale ed in qua) pregio o 

venerazione lo tenga 't sacerdozio; ma pure mi fanno stizza ccrluni 
( di coloro che difendono la propria causa non parlo J ai quali por 
aver veduto qua e là seguire la bandiera nazionale un numero di 
pteti credono lullo 11 Clero disposto ad assecondare il progressivo 
svolgimento della morale religiosa e civile In armonia al principi! 
di libertà e d'Indipendenza. 

Sei nostri ottimisti lasciassero la clllà, In cui maggiore ola 
cultura fi dirò anche la remora, e visitassero lo campagne eziandio 
prossime alla Capitale, cerio che mulerebbero linguaggio, e applau

direbbero alti sforzi coraggiosi dell' ÀMIA nel voler che siano addi

lati l Parçochï o avversi al progresso o trascuranti nelP esserclzlo 
del loro sacro ralnlstero; Imperciocché il male esiste, e non perver

remo mal a nessuno buon risultato se le autorità governativa ed 
eccieslasUca non si daranno mano nel vigilare la condotta del Par

Tochl, nel sopperire al bisogni del cullo, e nell'Impedire 1 gravi a

busi che si commettono. Stupirebbero nel sentirei discorsi che 
fanno non pochi alle loro Ingnoranll pecorelle sulle riforme del Prin

cipe, sulla Guardia Civica, su Pio IX, e sullo slesso loro Vescovo. E 
se Ieri fossero siati nello pianure e colline della Comune di Caselllna 
o Torri si sarebbero è vero, rallegrali nell' ascellare Ira qualche al

tro Il buon Priore di S. Andrea a Mosciano, il quale diresse al suo 
popolo parole di patria carila e d'Incoragglmento a Iscriversi noi 
Ruoli della Guardia Clvlèa, corroboratela sera dal sacro oratore 
Berlini di Firenze; ma avrebbero pur appreso, che al Ir! ParrochI o 
si llntfterebboro a leggere la notificazione del Gonfaloniere, trascu

rando la bella e pressante circolare al medesimi, o vi fecero com

menti tutl'altro che opportuni e lodabili. Ed uno vo ne fu che non 
ebbe riguardo di dire: farebbero meglio 1 Principi Italiani a inten

dersi Ira loro e invocare soccorso per attutare le eretiche e sower

sise idee del liberali 1 E lavorila di quanto asseriamo emergerà dal 
Ruoli che. alle Cancellerie rimetteranno l ParrochI delle nostre cam

pagne. 
Nò si creda che I ParrochI, potonlemenle ricalcilranll a qualun

que cly,ije,çlforma» siano, poi quelli che si distinguono nell'adempi

mento ^çj, loro.doverl. Son essi appunto che più degli altri trascurano, 
e grandemente, la spiegazione dell'Evangelio, l'assistenza aglMnlerml 
e la Istituzione civile e Catechistica, sosllluendo festlccuole e scuo

prlmenlo d'Immagini con tale abuso ( narriamo cose vedute da 
noi ; da porre alla venerazione nel tempo stesso e sul medesimo al

tare due Madonne, V una per esemplo del Buon Consiglio e P altra 
del Rosario 1 Son essi più specialmente che nelle frequenti occasioni 
di feste nellochiese prossime ( però lontano qualche miglio ) trala

sciano la messa parrocchiale o pagala dal popolo, e, quel che è peg

gio le funzioni della sera. 
È vero che la'brutta Ignoranza delle popolazioni càmpagnuolo, 

aiieiie nelle cose, di religione, non è sempre imputabile al ParrochI, 
e che vi ostano spesso e le località e la poca vigilanza dell' Ordlna

rio;o per cllaro un fallo tra mille, dito che da molli anni si eleva

no lagnanze e preghiere perchè nel poggi della Romola £ a sei mi

glia da Firenze ) sia riprislinalo in Parrocchia l'Oratorio dello di 
S. Stefano a Gabbiola, Il quale ha Intorno a se ben venli famiglie e 

■ fu sventuratamente Incorporato alla Pievania di S. Giovanni a Su

gana colla ricca rendila dell' Oratorio medesimo, non valutando che 
la Pieve, stessa è lontana più di ire miglia, e che mancano afTallo 
strade por ascendervi. Né si creda che II forlunaloTilolare faccia ai

mono celebrare in quel!' Oratorio le messe festive: mot vi fa diro 
plùdi pilo mosso all'anno,oquel miseri abllantimuojono spesso sen

■'Pialli Wm -■mfiu'Mtffr—Wt-*"* Fu M ■iminL^'JiM-^MJJ*'"-*"*" '" 

za essere sfati alla pievania» e senza II contento di vedere In faccia 
11 proprio Parroco ; non per mala volontà, credlamoj ma a cagione 
della lontananza, dell'asprezza dei luoghi imprallcabili, massime la 
stagiono invernale, tìperlamo elio alla perfine l'ottimo Arcivescovo 
onorando di sua presenza, siccome El fa tulli gli anni, la Pievania 
di àagana,.pigli in serio esame la cosd^e fiatiamo provveda 1 de

fiuutiall ahilalori di Gabbiola dello mosse tutto festivo, non stom

pugnato dalla istituzione roll ghisa. 

LI 27 Settembre 1847. 

■ • j . 
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A P P E N D I C E 
i 

ESPOSIZIONE DELLE BELLE ART I 
Or sono quattro anni, uno de'più reputati artisti di Firenze |n

vllavami a visitare il suo sludip. Avendo Ivi ammirati due egregi di

pioli che egli aveva pur allora finiti, chiesi se egli Intendesse recarli 
alla prossima Esposizione di Belle Arti, NO ( mi risposo ) non ne' ho 
avuto né avrò mal il pensièro, perocché PEsposlziorto facendosi In un 
mese In cui Firenze è spopolala di faresiieri, non avrei la minila pro

| babllltà di vendere Io cose mie, e sarebbe davvero tempoperso. —Co

teste freddo e mercantili parole mi diacciarono 11 cuore, avvegnaché 
conoscessi che V onorando artefice considerava la nobilissima e Ubera 
arte sua come mestiere di solo lucro: le suo parole per me, equivalevano 
aquoste: non conduco le mie bestie alla fiera, perchè non vi troverei 
compralorl. 

Quando nel di t'J di settembre si aprivano le sale delle Belle Arti, II 
mio occhio Invano cercava! nomi de'più rispellabill artefici, che go

dono di bella fama per tutta Pi lai la: allora ricorrendomi alla memoria 
Il serto colloquio coli'Insigne professore, al quale più sopra feci allu

sione, ebbi 11 rammarico di accorgermi che le sue opinioni trovarono 
modo di ficcarsi dentro lesto, degli artetlct confratelli. Col presenlo 
preambolo lo non voglio già Inferire che l'artista il quale espone al 
pubblico lo proprie produzioni, non debba avere lo scopo di trovare 
maggiore facilllà a venderle; chi credesse che l'Ingegno non miri a 
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trarre net maggioro o piùono?to modo possibile un compenso nello 
esercizio dell'arto sua, mostrerebbe di credere che gli uomini sleno 
lauti eroi da romanzi.Ma considerare hi Esposizione solamente come un 
pubblico Basar, è un disconoscere e snaturare colcsta nobile istilu

zlone, trovata collo scopo di accrescere decoro alla patria civiltà, afiln

che l'artista eli pubblico mettendosi. In con/atto, l'uno si apra la via 
alla rinomanza, l'altro si educhi a gustare le bellezze delle arti. 

Perequando venni cortesemente Invitalo ascrivere poche parole 
Intorno alla suddelta Esposizione, aggirandomi come trasognato per 
quelle sale deserte, Il dolore mi suggeriva di detiare un articolo nello 
stilo dello Lamentazioni di Geremia, dacché II carattere solenne del 
nostro Giornale non concedovaml d'imitare lo scherno laceralore del 
Charivari con cui onderebbe trattala questa, che per essere In Fi

renze, dove si contano parecchie mlgllaja di artisti Italiani e stia

nierl, meriterebbe. 1] titolo di vergogna d* Esposizione. E che I men

tre gli splendidi destini, a cui la nazione,, qua») per repentino mlru

. colo, risorge, desiano gli Ingegni degli scrittori, e li Infiammano di 
un Insolito ardore che ci fa augurare un' epoca luminosissima per 
lo arti della parola, le ari! del disegno, alle quali la Irlslizla delio 
condizioni politiche suole recare minor nocumento, non vergo

gnano di rimanere in uno stato di Incredibile depressione? Se lo stra

niero che visita la terra gloriosa di Michelangelo, di Vinci, di Dona

tello, di Andrea del. Sarto, o di cento altri grandissimi, prendesse 
materia dalle opero cho vedommo nell'ultima esposizione a gludicaro 
dello sialo delle jVrtl In Tosqma, non direbbe egli, senza esagerazio

ne, che Firenze non può vantare artlsli? Maavveniuralamenle gli 
Illustri professori che ornano la noslra città sono noli dovunque, o le 
loro opero erano avidamenle cercato da lutti tra tante scempiaggini 
che rendevano Immagine di un ginepraio, dal quale per caso esca fuori 
qualche flore peregrino., 

Innanzi dunquo di parlare di quello poche opero che ci, parranno 
degne di essere rammentate con onore, cl.sl permetta di muovere pa

calo lamento contro la merltissima Commissione dell'Accademia dello 
Bello Arti, la quale sembra di avere dimenticato affatto che ad esporre 
opere di arte hanno dirlllo soiamenle gli artisti. A che dunque ammet , 
tere lanle sozzure ed empirne le pareli? È ella un'ironia por farsi beffo 
degli artisti o del pubblico? A che fine non vergognarono di ricovero 
una tela Impiastrata dove era dipinto una nuova spedo di pappa

gallo verde e vermiglio, che dlcevasi Bacco, colla seguente Iscrizio

ne: Ulisse Balatri di Firenze che nini non ebbe mmistro né in disegno^ 
né in pittura, né in ogn'altra cosa che riguardi bello arti, questi saggi 

tlCiWanimo suo per csée faceva. Ora chiediamo alla merltissima Commis

sione; ò ella carila 11 faro pubbllcnnienle canzonare un uomo, Il qualo 
per avere osato di porre quella tola insudiciata In una Esposizióne di 
Belle Arti, a cui concorre tutta Firenze, meriterebbe la commise

razione dovuta al maiali di cervello? La morllisslma Commissione 
dunque, scnla meglio II proprio decoro e quello del pubblico; e un altro 
anno, ovo lo cose non si pongano In uni» filato migliore, non pertrtetla 
la esposizione, o apra solamente lo salo, » Il pubblico potrà deliziarsi 
a contemplare la galloria do'quadri antichi, Immortali monumenti dei 
nostri maggiori, 

Ad ogni modo, poiché qualcosa bisogna dirla, entrando nella prima 
sala, Il quadro che si presenta di (accia all'uscio è una composlzio' 
no di Eugenio Latlfla plltcrè Inglese « La Vittima del Peccato e la 
Morte. Un gruppo di una donna o di ari uomo In allo lascivo; Pan

gelo custode, e se si voglia V Innocenza, per la vergogna cuopre collo 
mani 11 viso per non mirare la scena impudica; una figura di donna, 
simbolo del piaceri terreni, sta sonando una sìlve&tre zampogna. 
In fondo una figura di brutllsslma forma, di colore cenerognolo 
( sarà un angiolo di razza tedesca moderna ); e la immagino della 
morie In sembianza di un vecchio barbuto che colla destra stringo un 
fulmine, colla manca versa un liquore che cadendo nella coppa,,che In 
donna, (apparentemente 11 protagonista) tiene levala In allo, la fa" 
fiammeggiare. Il Lalllla è un artista d'Ingegno e di sludt, o noi ab

biamo veduto certe suo'opero che hanno svegliata la nostraammirn

zlono: oh perchè sciupò lanto (empo a Ideare queslo pasticcio di allegoria? 
11 seicento chèln queslo genere fu intemperantissimo, e che per comune 
consentimento ogglmat si riprova, non gli era esempio efficace a périma

dcrlo che ove II soggetto non si riveli lutto da se, ma abbia bisogno del

l'antiquario cho te lo common ti non ti muove 11 cuore? Il Lalllla la pro

tende a colorista; e non neghiamo che spesso;a forza d'Industria perviene 
ad Imitare le Unte pastoso di Rubens, e di Van Dyk segnatamente, 
Che sembra li suo modello predllello: a fai fine, benché egli abbia 
mano ferma a disegnare vigorosamenlo. trascura con artificio i 

.contorni in guisa da mostrarsi alla maniera di quo'coloristi dsa

gnaloré^trascurato pur bravura, Beno;ma ha egli concepitala ma

niera di dipingere do'Flammlnghi, che quasi destri giuocatorì, farovano 
col pennello (mantenendo pur sempre limpido e lucidissimo le tinto; 
mille diavolerio, In guisa che ti seducono l'Occh'o e ti fa ammu

tire là ragione cho Inlerrogala riprova 1 loro spropositi nel disegnare, 
e 1 loro bizzarri capricci nel comporre? La stessa osservazione, con 
poche modificazioni calzerebbe al sig. 13 gii es pittore inglese, e al Conto 
Boratynskl pittore polacco. Le loro cose sonogben fatte; ma per di

siarne le bellezze ci verrebbero occhi inglesi e polacchi nel modo che 
Guglielmo lonès, celebre orientalista del secolo scorso, prosenlando 
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al suol concittadini una raccolta di poesie Indiane e persiane ec. avver

Uva che per gustarle daddovero faceva mestieri avere occhi e sensi 
orientali, Noi dunque che abbiamo occhi e sensi Malfanlsslml ci dichla

riamo giudici incompetenti ad apprezzare le opere loro, e spccialmcnto 
i paesi del signor Brown, ortlsla americano. 

È notevole per diligenza una veduta del sig. Lefèvrc; avrebbe avuto 
miglioro effetto se l'artista ci avesse messa più forza di Itole, od 
avrebbe tolto via cèrte minuzie, che potevano tralasciarsi senza allo

rare la somiglianza delle parti, o con maggiore armonia dell'Insieme. 
E diciamo questo supponendo che egli abbia voluto riprodurre quella 
veduta colla pretensione di una scrupolosissima somiglianza. 

i 

Francesco Bensa espose parecchi paesi. TI danno a vedere cho 
l'egregio artista ha sempre dipinto all'acquerella, a faro la quale 
ha una grandissima facilllà. Ma I vantaggi cho presenta la plltura a 
olio stringono irpìttoro ad obblighi maggiori; e quella tal quale Irascu

ronza d'Improvvisazione che è tollerata nell'acquerella, che non è 
pillura, ma schizzo, diventa Intollerabile in quadro a olio, li sig. Bensa 

j 

dunque faccia P acquerella cho fa bonenlssimo, ma sia più vero nello 
Unie, più meditato nello inslemo, più dlllgenle nel particolari. Ln;espo

si zio ni dogli anni passati sono siate sempre decorale da qualche paese 
h 

del Professore Markììv, uomo venerando e raerltamenlc Illustre, artista 
di studi Inflnlli, e di coscienza scrupolosissima. Ma quest'anno non 
pose nullo dicerie; e l'osservatore sperando di ricreare l'occhio o la 
monte in qualche sua bollissima loia, rimase deluso a vedere solo un 
piccolissimo paese, Il quale è un gioiello, non nego, ma Iroppo poca 
cosa per appagare Paspoltativa del pubblico. 

NB. Nel numero precedonle (N. 48) di queslo Giornale all'Articolo 
«Armamenlo, e montatura della Guardia Nazionale» dove leggesl irru
zioni, si legga isti(usionit e dove loggcsl Gaetano Mavizzot si legga Gae
tano iWort'ssn. 
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LA BANDA CIVICA 
r 

DiRETTÀ 

DAL PROF. SIG. GI0VACCH1NO BIMBONI 
Rende pubblicamente noto, che essendo pervenuto agli 

orecchi di alcuni musicanti la ciarla, clié il detto sig. Bimboni 
abbia ricevuto una somma in caparra con la promessa di portarsi 
con i suoi alla festa popolare eseguita in Fiesole nella scorsa 
Domenica, ed essendo mancato, egli e tutto il corpo musicale 
pmtestapo, che in alcuna delle dimostrazioni pubbliche non solo 
non hanno ricevuto alcuna caparra, ma si sarebbero recati a di
sonore l'avere accettato uà soldo in pagamento di servizi» pub
blici in questo genere. Onde eludere le voci dei così mal pre
venuti, rendiamo loro notizia che la parola per il sig. Bimboni 
è.sempre stata un contratto. 

Si offre da vendere due vetture delle quali 
una può servire per viaggio, l'altra un Drosky 

■..*_..»«_*.».«*. *eSSeroJ e tutte due in buona condizione. Indi
rizzarsi a Casa Verner Lungo l'Arno, N. 1185, terzo piano. 

! 

G I U S E P P E M O N T O MOLI , Libraio presso la 
Croce Rossa, in Firenze, rende noto ai Sigg. Associati 
che ha dato alla luce il fascicolo YÏ degli Annali del

rArciconfraternita del SS. ed immacolato Cuore di 
Maria, compilati dal sig. Abate DufricheDesgnenettes, 
prima versione italiana. 

D E L P A N O R A M A 

'EDUCAZIÓNE--
Presso il PROFESSORE GIUSEPPE CALEFFI, abi

tante in Firenze Via delle Carrozze W. 1243 primo piano, il 
quale tiene;iil pensione ed educazione fanciulli di oneste e co
Hiqde,famiglie dell'età dalli 8 ai 14 anni, sono due posti va
caqtj. Chi amasse profittarne, potrà trovarvi ancora, nelPISTI
T U T Ó SCIENTIFICOLETTERARIO dal medesimo diretto, 
convenieale istruzione a condizioni diserete. 

A partire da dimani , 5 dei corrente ottobre 1847, 

sarà aperto ogni giorno dalle ore 9 alle ore 23 il PA

NORAMA diurno posto sul piazzale della Porta al 

Prato,, ed i l prezzo del Biglietto d' ingresso, stabilito 

dalla Società is t rut t r ice del medesimo, sarà indistinta* 

mentQ ed in variabilmente di UNA LIRA,. 

P A S S A G G I E R I 
Dal I . 0 al 30 Settembre 1847 Numero 2 9 , 6 3 0 

CARLO LEONETTI Prendente 

PIETRO GRILLI Segretario 
TirofiuFM «*»e*ui fi. DAR0I DIUETTORE ÀfltMINJSTflAWO 


